Ambulanze ferme: è caos emergenze
“Caos ambulanze a Napoli. Secondo i dati ufficiali, solo ieri mattina delle 19 ambulanze del servizio di soccorso, 7 sono rimaste bloccate per circa 3 ore e mezzo, in particolare 3 al “Loreto Mare”, 1 al “Cardarelli”, 1 al “San Giovanni Bosco” e 2 al “San Paolo”.

Alla base del disservizio c’è una sorta di effetto a catena che parte dai Pronto Soccorso che sono troppo affollati e non riescono ad accogliere nuovi pazienti arrivati con il servizio d’urgenza. Le ambulanze, a loro volta, sono costrette a restare parcheggiate per ore in ospedale finché non trasferiscono i pazienti dalla lettiga dell’automezzo alle barelle degli ospedali. E intanto le altre chiamate in città restano in attesa.

A lanciare questo nuovo allarme sulla difficile situazione della Sanità a Napoli, ieri, è stato il presidente regionale dell’Aaroi-Emac (sindacato degli anestesisti e rianimatori) e direttore responsabile della Centrale Operativa Regionale e Territoriale, Giuseppe Galano.

Situazioni di emergenza – ha chiarito ieri Galano – che mortificano le tante eccellenze del nostro Sistema Sanitario.
Secondo il direttore, è una situazione che, dice Galano, si ripete tutti i giorni per un motivo semplice: con la chiusura dei Pronto Soccorso del CTO, del “San Gennaro”, degli “Incurabili” e dell’”Annunziata” e il ritardo dei lavori all’Ospedale del Mare.

Gli altri presidi, in particolare il “Cardarelli”, il “San Giovanni Bosco” e il “Loreto Mare”, sono letteralmente presi d’assalto. Le barelle restano sulle lettighe delle ambulanze bloccandone quindi la partenza. Insomma, una nuova emergenza per il neo commissario straordinario dell’ASL NA 1, che da mesi deve fronteggiare i danni provocati da oltre un ventennio di ritardi. 

Temporaneamente – conclude Galano – gli ospedali senza Pronto Soccorso dovrebbero dare la disponibilità dei loro posti letto, ma nessuno lo fa perché non fermano le loro liste d’attesa dei ricoveri.
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